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Introduzione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L’incertezza è inseparabile dal vivere. 
Edgar Morin 

 
La tematica della resilienza ci interessa come esseri umani, ma può 

e deve riguardarci anche nel ruolo di educatori chiamati a supportare 
l’infanzia nelle sue condizioni ordinarie e straordinarie. 

Due sono stati i presupposti che hanno costituito le basi della ri-
cerca teorica e dell’intervento empirico: la prima considerazione si è 
rivolta alla costruzione della resilienza nei contesti che stavano già vi-
vendo un momento di crisi.  

Proporre un percorso educativo sulla tematica della resilienza con 
persone coinvolte in una catastrofe può essere fondamentale. È così 
che successivamente si è aperta una riflessione sulla possibilità di for-
mare alla resilienza anche persone che non hanno subito e vissuto si-
tuazioni che potrebbero dare luogo a traumi temporanei o permanenti 
ma che semplicemente vivono la quotidianità della vita, con i suoi o-
stacoli e le sue prove, senza enormi sconvolgimenti. 

La seconda considerazione si è legata al tempo che stiamo vivendo. 
Nel XXI secolo la complessità e i fenomeni ad essa correlati bussano 
alle porte del sociale, pertanto è necessario un mutamento della pro-
fessione docente per rispondere alle richieste della società. 

L’obiettivo del lavoro è, dunque, quello di partire dai contesti emer-
genziali e post-emergenziali per arrivare ad un’interpretazione della 
resilienza all’interno della pratica didattica quotidiana e generale, af-
finché gli alunni possano essere preparati ad affrontare i continui cam-
biamenti del nostro tempo, la complessità e l’incertezza. L’idea di pro-
getto focalizza come la consapevolezza delle risorse (proprie, del 
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gruppo classe e del territorio) influenzi la capacità di resilienza e i ri-
sultati scolastici, mostrando quanto metodologie e strumenti didattici 
siano utili nella risoluzione di situazioni problematiche. 

È stata, dunque, condotta una sperimentazione in tre differenti con-
testi: una scuola italiana in Spagna, una scuola nella periferia di Roma 
e una scuola nel cratere del terremoto del 2016 nel centro Italia. Sono 
state selezionate delle classi sperimentali e delle classi di controllo a 
cui sono stati somministrati due questionari: il CYRM, questionario 
che misura la resilienza dei bambini con obiettivo legato all’inter-
vento, e il questionario delle spinte emotive dell’analisi transazionale, 
con obiettivo conoscitivo per verificare la correlazione tra resilienza e 
spinte emotive (alcune specifiche sequenze comportamentali studiate 
dall’analisi transazionale). 

La pubblicazione è articolata in quattro capitoli: il primo capitolo 
ripercorre la tradizione letteraria dalle origini del termine resilienza, 
esaminando le numerose definizioni e le problematiche generate dal 
costrutto, per arrivare a una definizione condivisa nell’ottica dell’edu-
cazione alla complessità e all’incertezza. 

Nel secondo capitolo vengono presentate le istanze che conducono 
all’ingresso della resilienza nelle aule scolastiche, inquadrando il co-
strutto all’interno delle competenze chiave per l’apprendimento e pro-
ponendo diversi modelli di educazione alla resilienza già sperimentati 
in Italia e all’estero.  

Il terzo capitolo è caratterizzato da un approccio maggiormente em-
pirico, descrivendo macro e micro-contesto per ognuno dei tre ambiti 
di intervento – facendo costante riferimento alla teoria ecologica di 
Bronfenbrenner – motivando le scelte legate ai contenuti disciplinari 
ed alle metodologie didattiche selezionate per il progetto educativo. 
Infine, viene proposta un’analisi riflessiva sugli adattamenti richiesti 
dalle condizioni e dagli alunni reali, considerando anche la transizione 
che investe un ricercatore nel confrontarsi con istituzioni, scuole, in-
segnanti ed alunni. 

Nel quarto e ultimo capitolo viene approfondita la ricerca sperimen-
tale, fornendo una descrizione dei questionari somministrati ai bam-
bini ed analizzandoli prima in relazione ad ogni singola classe – che 
secondo Bronfenbrenner costituisce un’unità ecologica – poi confron-
tando i risultati complessivi delle classi sperimentali e delle classi di 
controllo. 
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Si è scelto, infine, di chiosare giustapponendo alle conclusioni delle 
possibili aperture in cui, alla luce dei dati emersi e ricorrendo ad inter-
viste ad esperti del costrutto, si è cercato di rispondere alla domanda: 
cosa è possibile mutuare dagli aspetti educativi e didattici che prepa-
rano all’emergenza per rileggere la realtà quotidiana e gestire la com-
plessità? 
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1. L’importanza di condividere una definizione: 
cos’è la resilienza? 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
Definire la resilienza presenta diverse complessità: non c’è assenso 

tra gli studiosi ed esistono diversi aspetti critici (processo o tratto, con-
siderare il rischio o la prevenzione…). Il termine, inoltre, è in costante 
evoluzione e sta muovendo i suoi passi dalla psicologia per arrivare 
nell’ambito pedagogico. 

Iniziare dall’analisi del percorso di sviluppo scientifico del termine 
può essere utile a trovare una definizione condivisa, che entri a pieno 
diritto nella pratica didattica e pedagogica. 

 
 

1.1. Le origini della resilienza 
 
Il vocabolo è presente già da alcuni anni nel dizionario italiano, ma 

con un utilizzo prettamente tecnico e tra gli specialisti della fisica e 
dell’ingegneria. In queste discipline la resilienza indica la capacità di 
resistere ad un urto senza spezzarsi, assorbendone l’energia a seguito 
della deformazione. 

L’etimologia è latina, dal verbo resalio, composto dal prefisso re- 
e dal verbo salio: “saltare, fare balzi”. Si desume il significato di rim-
balzare, ritirarsi, saltare indietro (Accademia della Crusca, 2014), per 
estensione danzare (Malaguti, 2005). 

Fuori dall’ambito delle scienze fisiche, il dibattito della letteratura 
sul costrutto della resilienza ha origine negli studi di Emmy Werner 
(Werner e Smith, 1982), basati sul cambiamento dell’approccio scien-
tifico e culturale che ha spostato il focus del panorama internazionale 
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dalla mancanza, dalla vulnerabilità e dai fattori di rischio per appro-
dare alle risorse e ai fattori di protezione. 

A partire dal 1955, e per i successivi 30 anni, il gruppo di lavoro 
della studiosa osservò 698 bambini nati nelle stesse condizioni, defi-
nite sfavorevoli (carenze affettive, economiche, ecc.). Questi bambini 
erano considerati in forte rischio di sviluppare atteggiamenti devianti, 
ma quasi un terzo di loro dimostrò di riuscire a diventare un adulto con 
un’istruzione adeguata e capace di creare una famiglia. 

C’erano alcuni fattori comuni nelle vite di questi bambini – spesso 
descritti come invulnerabili o invincibili – di cui si parlerebbe oggi 
come di fattori di protezione (famiglie poco numerose, adulti di riferi-
mento, valore della vita…), che hanno consentito lo sviluppo di un’a-
bilità fondamentale: la resilienza. 

Il dibattito scientifico che ha avuto seguito dall’esperienza condotta 
dalla Werner si è basato su due antinomie: 

 
- i fattori di rischio in contrapposizione a quelli di protezione; 
- la resilienza come concetto o come processo. 

 
La Werner ebbe il grande merito di dimostrare che è possibile par-

lare di “prevenzione”. La scienza della prevenzione è, infatti, inter-
prete di questo cambiamento di prospettiva, al fine di realizzare per-
corsi preventivi mirati ed efficaci. Il focus si sposta dalla cura delle 
condizioni di disagio all’individuazione dei meccanismi che le gene-
rano (Caprara et al., 2014), con l’obiettivo non solo di superare rischi 
e ostacoli ma anche di liberare le risorse che si traducono in abilità e 
conoscenze utili per la propria realizzazione (Peterson, 2000). 

Fondamentale è comprendere che la resilienza, prima ancora di es-
sere definita come costrutto con una dignità scientifica, nasce da que-
sta innovazione all’interno della psicologia. 

La maggior parte degli studiosi concorda su un assunto di base: la 
resilienza si manifesta solamente a seguito di un evento di crisi im-
provviso o di una condizione di svantaggio. In questo contesto Tom-
kiewicz (2000) ha suddiviso i campi della resilienza in tre gruppi: 
prima, durante e dopo la catastrofe. In tutti e tre i campi operano i fattori 
di rischio e di protezione che hanno animato le ricerche scientifiche nate 
da molteplici interrogativi, ma soprattutto per rispondere alla domanda 
chiave “Perché alcuni bambini ce la fanno, pur partendo da una posi-
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zione svantaggiata?”. I soggetti studiati sono stati, dunque, quelle per-
sone che hanno raggiunto dei successi nonostante le difficoltà. 

Losel (1994) ha evidenziato l’ambiguità dei fattori di rischio e di pro-
tezione poiché gli stessi elementi di protezione possono raggiungere 
l’estremo opposto come fattori di rischio, potremo dire che esiste un 
continuum in cui il medesimo fattore assume due significati opposti. 

Tra i fattori identificati da Losel erano presenti: 
 

- una relazione affettiva duratura e stabile con una persona della 
famiglia (si è aperto in merito a questo fattore un collegamento tra 
resilienza e attaccamento, secondo le teorie di Bowlby, che non è 
però oggetto di questo studio); 

- un contesto educativo positivo e supportivo; 
- la presenza di un modello di riferimento; 
- l’assunzione di responsabilità; 
- le caratteristiche costituzionali della persona; 
- la possibilità di fare esperienze che possano favorire l’autostima e 

il senso di autoefficacia. 
 
Le ricerche più recenti hanno sviluppato un approccio olistico che 

considera non solo il continuum rischio-protezione ma anche le inte-
razioni tra i diversi fattori. 

 
Uno sguardo alla letteratura sulla resilienza suggerisce la presen-

za di tre fattori chiave per gli individuali nelle situazioni di vita stres-
santi. Il primo gruppo implica i tratti del temperamento e della perso-
nalità (…). Un altro nucleo di variabili può essere rintracciato nelle 
famiglie, incluse quelle in povertà: calore, coesione, presenza di adulti 
amorevoli (…). Il terzo fattore è la disponibilità di supporto sociale. 
Questo può apparire nella forma di un forte sostituto materno, un’in-
segnante, un’agenzia di cura, un’istituzione (…) (Garmezy, 1993). 

 
Cyrulnik, senza dubbio tra i più importanti e conosciuti studiosi di 

resilienza, delinea una traiettoria esistenziale che definisce la resi-
lienza come costituita dalla natura dell’evento traumatizzante, dallo 
sviluppo del soggetto prima della catastrofe e dalle azioni di supporto 
dopo il trauma. 

In Autobiografia di uno spaventapasseri (2009) si pone l’enfasi su 
un importante fattore di protezione: lo humor. Secondo Freud lo hu-
mor consiste nel presentare una situazione traumatizzante in modo da 
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